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Prova di forza dopo il ritorno dell'ayatollah a Teheran ' * 

Sfida di Bakhtiar a Khomeini 
e minacce verso gli scioperanti 

Ininterrotto pellegrinaggio alla residenza del leader religioso sciita — Atte
sa per le prossime decisioni e la nomina del Consiglio della rivoluzione 

Dal nostro inviato 
TEHERAN — E' quasi come 
se la città avesse ripreso fia
to dopo aver trattenuto il re
spiro per giorni e giorni. L'ar
rivo di Khomeini non ha an
cora risolto il pesantissimo 
braccio di ferro in corso, ma 
ha un attimo allentato una 
tensione che era divenuta e-
splosiva. La giornata di fe
sta — il venerdì musulmano 
è come la nostra domenica — 
è trascorsa all'insegna di un 
ininterrotto pellegrinaggio di 
massa alla casa di Khomeini. 
Al mattino sono andati a tro
varlo gli uomini, i ragazzi, i 
mollah; al pomeriggio le don
ne, con i fiori che spiccava
no sul nero dei ciador. Non 
tutti naturalmente sono riu
sciti a vederlo affacciato a 
una finestra del primo pia
no o a sfiorargli la mano. 
Parecchi nella calca si sono 
sentiti male. Gli altri hanno 
seguito la corrente del tor
rente di popolo in piena che 
circondava l'intero quartiere 
e straripava in tutti i vicoli, 
al grido di e Allah o'akbar, 
Khomeini rahbar. Allah è il 
più grande, Khomeini è il no
stro capo » e di « Morte a 
Bakhtiar ». 

Ci siamo avventurati an
che noi nel torrente e, guida
ti dal servizio d'ordine con la 
fascia verde sul braccio, ab
biamo girato tutti il dedalo 
di viuzze che circonda la 
scuola islamica dove è ospi
tato Khomeini. alla ricerca di 
un pertuso un po' più libero 
di altri tra le decine e deci
ne di vie d'accesso e di usci
ta. Non sappiamo se nella 
scelta di farlo risiedere in 
questo che è tra i pochi pez
zi sopravvissuti della vecchia 
Teheran, con il labirinto dei 
vicoli e le casette ad uno o 
due piani circondate da alte 
mura, nel cuore del popoloso 
quartiere tra il bazar, il par
lamento e piazza Gialeh, ab
biano prevalso considerazioni 
di sicurezza. Certo pochi luo
ghi della capitale consentono 
come questo spostamenti al 
di fuori di qualsiasi possibi
lità di controllo dall'esterno 
e rigore nel filtraggio dei vi
sitatori. Da questa singolare 
fortezza che. come il movi
mento stesso che ha scosso 

il paese, non ha cannoni e 
pareti d'acciaio, ma ha la ra
mificazione e l'elasticità ca
paci di resistere a qualsiasi 
prova di forza, Khomeini par
lerà al paese in questi giorni. 
Poi si recherà a Qom, a ren
dere visita all'ayatollah Scia-
riat Madori. 

Ieri ha parlato anche Bakh
tiar. Alla radio, dove ha rei
terato l'intenzione di avere un 
incontro con l'ayatollah: cosa 
che sembra assai improbabi
le gli venga concessa finché 
resterà primo ministro. E al
la stampa francese, in una 
intervista in cui ha mescolato 
dichiarazioni di apertura a 
minacce ed espressioni di di
sprezzo per la volontà popo
lare, degradata ad « isteri 
sino della plebaglia ». Gli è 
stato chiesto come reagirà al
la proclamazione di una re
pubblica islamica e di un go
verno provvisorio, i La igno
ro. ha risposto. La ignorerò 
nella misura del possibile ». 
Questo non rischia di sfocia
re in una guerra civile? tCer-
chiamo di evitarlo lasciando 
la porta aperta a twgoziati 
ragionevoli. Ma ci sono prin
cipi verso i quali bisogna es
sere intransigenti. Sono per 
la democrazia, non per il do
minio della plebaglia (popu-
lace). In circostanze demo
cratiche non esiterei ad accet
tare un verdetto popolare. Ma 
non in uno stato di esagita
zione isterica. Anche se biso
gna dire che sì tratta di uno 
stato che nasce da 25 anni 
di dittatura di Mohammed 
Reza Scià, ViK>mo che ha con
dotto il paese al disastro ». • -

II durissimo giudizio verso 
il sovrano che dopo tutto gli 
ha dato l'incarico di governo 
è stato confermato dalla ri
sposta di Bakhtiar ad una do
manda sull'eventuale ritorno 
dello scià. Gli era stato chie
sto: aitando avete detto che lo 
scià partiva in vacanza e non 
abdicava ancora, c'era dietro 
il pensiero recondito della ne
cessità di una sua abdicazio
ne? « / miei pensieri recondi
ti — ha risDOSto — preferi
sco lasciarli tali. Non ho tut
tavia l'impressione che lo 
scià voglia tornare. Se abdi
ca, la costituzione sarà ugual
mente onerante. La nostra co
stituzione, pur essendo mo-
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TEHERAN — Uno dei carri armati disposti intorno al quar-
tier generale della gendarmeria di Teheran 

narchica. permette persino 
che il suffragio universale 
porti ad una reDubblica ». 

Ma a queste affermazioni 
di definitivo t scaricamento » 
dello scià e di massima di
sponibilità ad un compromes
so con Khomeini hanno fatto 
riscontro, ancora una volta, 
un'odiosa assunzione di re
sponsabilità per le stragi (*se 
la plebaglia fa delle scioc
chezze, prende d'assalto un 
quartier generale o una ban
ca, si risponderà con le pal
lottole»); una piena, sospetta 
se non incosciente, assoluzio
ne e copertura delle trame 
all'interno dell'esercito («non 
è l'esercito che comanda. U 
esercito è al servizio della 
politica governativa. Escludo 
la prospettiva di un colpo di 
stato>): un violento attacco 
ai lavoratori in sciopero 
(«hanno fatto più danno al 
paese in questi tre mesi che 
le ruberie degli ultimi 25 an
ni. Ma verrà un giorno in 

cui la gente ne avrà abba
stanza e si metterà in mar
cia. Quel giorno non è lon
tano »). 

Non è mancata infine un' 
irrisione nei confronti di Kho
meini: « A Parigi era un mi
to; qui non lo sarà più ». 
Certo uno dei problemi che 
a brevissima scadenza si por
ranno dopo il ritorno dall' 
esilio dell'ayatollah, è il dare 
un po' di respiro al paese 
e alla sua economia, pur nel 
quadro di una e disobbedien
za totale » al governo Bakh
tiar. E su questo forse si mi
surerà nei prossimi giorni la 
capacità del movimento rivolu
zionario di mostrarsi forza 
effettiva di governo. Ma ab
biamo l'impressione che 
Bakhtiar si sbagli di grosso 
se pensa di poter costruire 
su questo, contro i lavorato
ri in sciopero, una t maggio
ranza silenziosa ». 

Siegmund Ginzberg 

Gli attacchi cinesi all'URSS 

Passo sovietico presso Vance 
dopo il comunicato Cina-USA 

L'ambasciatore Dobrynin ha chiesto chiarimenti sulle e prospettive comuni » 
espresse da parte americana in alcune dichiarazioni sui colloqui con Deng 

WASHINGTON - I/ambascia
tore sovietico negli USA Ana-
toly Dobrinin. ha avuto un col
loquio col segretario di Stato 
Cyrus Vance. Nell'incontro il 
diplomatico sovietico ha chie
sto spiegazioni sul comunicato 
congiunto cino-americano pub
blicato al termine della visita 
a Washington del vice primo 
ministro cinese Deng Xiao-
ping. 

La Pravda e la Tass ave
vano criticato in questi giorni 
le dichiarazioni di Deng alla 
rivista Time e avevano chie
sto che il governo Usa espri
messe la sua posizione rispetto 
all'antisovietismo delle parole 
del dirigente cinese, alla « dif
famazione della politica di di
stensione » e alla « condanna » 
da questi espressa degli sfor
zi sovietici e americani per 
limitare la corsa agli arma
menti e all'invito a « unirsi » 
contro l'URSS. « Tutto questo 
richiede un chiarimento per
ché nelle dichiarazioni di par
te americana è stato detto che 
i colloqui con Deng Xiaoping 
hanno rivelato l'esistenza di 
« molte prospettive comuni ». 

Il portavoce della Casa Bian

ca Jody Powell ha detto che 
Dobrynin « ha fatto alcune do
mande » in particolare riguar
do all'impiego della parola € e-
gemonia > nel comunicato con
giunto cino-americano. II di
plomatico sovietico, ha aggiun
to. c e venuto per discutere 
dei colloqui SALT e durante 
il colloquio ha parlato del co
municato». Powell ha aggiun
to che Vance ha risposto alle 
domande e ha indicato che il 
Segretario di Stato ha cercato 
di rassicurare l'ambasciatore 
sovietico che gli Stati Uniti 
e la Cina non si stanno alli
neando contro l'Unione sovie
tica. 

D'altra parte, da fonti at
tendibili di Washington, si ap
prende che l'altro ieri gli Stati 
Uniti hanno informato l'URSS 
dei colloqui avuti dal presi
dente Carter con il vice primo 
ministro cinese appena alcune 
ore dopo che quest'ultimo a\*e-
va lasciato Washington. Un 
alto funzionario della Casa 
Bianca ha fatto notare che 
gli Stati Uniti hanno voluto 
che un paragrafo del comuni
cato congiunto venisse atte
nuato. Il paragrafo in que

stione dice che Carter e Deng 
« ribadiscono la loro opposi
zione agli sforzi di un qual
siasi paese o gruppo di paesi 
di stabilire una egemonia o 
una posizione dominante su 
altri paesi ». La parola « ege
monia » viene usata dalla Ci
na nella sua polemica contro 
la politica estera sovietica. 
Tenendo conto di ciò gli Stati 
Uniti avrebbero fatto aggiun
gere le parole <o posizione 
dominante su altri paesi » allo 
scopo di non far apparire il 
paragrafo in questione come 
diretto solo contro l'URSS. 

Si aggiunge, inoltre, da par
te americana che gli Stati U-
niti « puntano a rapporti equi
librati » con la Cina e l'URSS 
e non sarebbero « interessati 
a prolungare o esacerbare le 
aree di tensione » fra Pechino 
e Mosca. Gli Stati Uniti — ha 
detto il portavoce del Diparti
mento di Stato Hodding Carter 
— « non giudicano ciò che 
hanno intrapreso (nei riguardi 
della Cina) come contrario a 
un qualsiasi paese ». 
- D'altra parte le agenzìe di 
stampa riferiscono che una 

i fonte diplomatica sovietica ha 

dichiarato a Washington che 
un incontro tra i presidenti 
Carter e Breznev è cosa certa 
nonostante gli attacchi anti
sovietici del vice primo mini
stro cinese. 

E' in corso intanto il viag
gio di Deng Xiaoping in alcune 
città americane. Ad Atlanta. 
in un incontro con i giornali
sti locali. Deng ha risposto 
alla domanda se è possibile 
un mutamento di atteggiamen
to della Cina che tornerebbe 
a schierarsi con l'URSS. Deng 
ha risposto che Pechino non 
abbandonerà la sua nuova po
litica di amicizia con gli Sta
ti Uniti perché « Mosca vuole 
soggiogare la Cina ». Parlan
do nella stessa città a oltre 
mille imprenditori il dirigente 
cinese ha ribadito la sua con
vinzione della « necessità » di 
un'unione fra Cina e USA per 
opporsi all'URSS. 

Un cordiale colloquio si è 
svolto, infine, ieri ad Atlanta 
fra Deng e Henry Ford II. 
Ford ha quindi accompagna
to Deng e il suo seguito a una 
visita agli impianti automobi
listici della Ford nel sobbor
go di Happeville. 

Schmidt: non saremo 
una potenza nucleare 

BONN — Il cancelliere fede
rale Helmut Schmidt ha ri
badito che la Repubblica fe
derale tedesca «non vuole 
diventare una potenza nu
cleare ». Parlando ai giorna
listi convocati in un cam
po dove si svolgono attual
mente manovre militare del
la NATO, presso Wuerzburg, 
alle quali ha voluto assiste
re, Schmidt ha espresso inol
tre il suo scetticismo nei con
fronti del principio che per 
arrivare al disarmo bisogna 
prima armarsi, n cancellie
re si riferiva evidentemente 
alla discussione sulla oppor
tunità di dotare le forze di 
stanza nella RFT di missili 
nucleari a medio raggio al 

fine di compensare la asseri
ta superiorità sovietica in 
questo settore delle cosiddet
te armi strategiche della « zo
na grigia » (che non rientra
no cioè nelle trattative SALT 
uno e SALT due). 

Nei giorni scorsi, esponen
ti socialdemocratici, in par
ticolare il capogruppo parla
mentare Herbert Wehoer ed 
il suo segretario del partito. 

' Kgon Bahr, hanno manlfesta-
.to il timore di .una decisio
ne del governo federale a fa
vore di un potenziamento 
della NATO con la dotazio
ne di missili nucleari a me
dia gittata alle forze mili
tari di stanza nella RFT. 

Conclusa la riunione 
dei «non-allineati» 

MAPUTO — Si sono conclusi 
i lavori della sessione straor
dinaria dell'ufficio di coordi
namento dei Paesi non-alli
neati, cui hanno partecipato 
— fra membri a pieno ti
tolo e osservatori — oltre 
settanta delegazioni. Non so
no mancati motivi di con
trasto e di polemica, ma vi 
è stato uno sforzo concorde 
per superare le divisioni e 
salvare l'unità del movimen
to. Fra gli osservatori vi era 
un rappresentante del regi
me cambogiano di Poi Poi 
(già aderente al movimento 
dei non-allineati), mentre il 
governo della Cambogia Po
polare ha inviato un mes

saggio di appoggio alla riu
nione. 

Argomento centrale della 
riunione è stata la situazio
ne dei popoli dell'Africa au
strale: la SWAPO della Na 
mibla ha partecipato ai la
vori come membro a pieno 
titolo: è stata approvata una 
sollecitazione al vertice di 
settembre all'Avana perchè 
sia ammesso come membro 
a pieno titolo il Pronte pa 
triottico dello Zimbabwe. ET 
stato anche denunciato il 
fatto che numerosi Paesi oc
cidentali (inclusa l'Italia) 
collaborano ancora con 11 re
gime razzista del Sud-Africa 
in campo noUHco, economico, 
finanziario o militare. 

Le risposte di Hanoi 
-•- — li 

sul dramma d'Indocina 
(Dalla prima pagina) 

pò — e di un'eredità che, 
per giunta, si è dovuto af
frontare senza l'aiuto che gli 
americani si erano impegna
ti a dare con gli accordi di 
pace, si sono aggiunte le di
sastrose condizioni climati-
che degli anni 1977-1978 e la 
tensione politico-militare alle 
due frontiere: cinese e cam
bogiana. Il n'ee-premier Trinh 
ci ha parlato a lungo di que
sti problemi, riconoscendo che 
sulla via della realizzazione 
delle indicazioni del congres
so del 1976 — linea generale 
dell'industrializzazione socia
lista. ma, tenendo conio delle 
condizioni del paese, priorità 
per lo sviluppo dell'agricoltu
ra, in modo da assicurare il 
fabbisogno alimentare — so
no sorte serie difficoltà. Nes
suno ha voluto abbellire una 
situazione difficile, che ha 
fatto registrare rallentamenti 
e anche passi indietro sia nel
l'economia, sia nel livello di 
vita. Nell'industria, per esem
pio, vi è stata nello scorso an
no una crescita del sette per 
cento, contro il 13-14 per cen
to del 19761977. Gli squilibri 
tra i diversi settori si sono 
accentuati. Si sono verificati 
fenomeni di turbamento del
l'ordine pubblico ad opera di 
ex-seguaci di Thieu. Ed è a 
questo punto, ci hanno detto i 
compagni, che si è manifesta
to l'altro fattore: l'aggrava
mento, cioè, dello scontro lun
go la frontiera della Cam
bogia ». 

— Qual è l'analisi dei viet
namiti? 

« L'accento — dice Fanti — 
cade fortemente sul ruolo ne
fasto svolto dal gruppo che fa 
capo a Poi Pot e leng Sary. 
La politica di questo gruppo 
ha portato, all'interno, all'in
sediamento di quello che vie
ne definito un regime di vera 
e propria barbarie, con forme 
degenerative rispetto alla stes
sa . "rivoluzione - culturale". 
considerata come - il modello 
ispiratore: attacco a istituzio
ni fondamentali della società 
e della cultura cambogiane. 
come la famiglia, la religione, 
la comunità urbana, repressio
ni su vasta scala, fino a for
me di vero e proprio massa
cro; all'esterno, e cioè nei 
rapporti con il Vetnam. a una 
sorta di "espansionismo mas
simalistico". che si è mani
festalo con il rifinto della trat
tativa, con massicce penetra
zioni di truppe oltre la fron
tiera e con atrocità contro le 
popolazioni di quei territori. 
E. infine, con la tragica illu
sione di poter sconfiggere con 
le armi, grazie al "sostegno 
di ottocento milioni di cinesi", 
il Vietnam, descritto come "i 
nemico millenario", e annet
tere due delle sue province ». 

« Il Vietnam non nasconde 
di aver reagito, nel dicembre. 
colpendo duramente le forze 
cambogiane alle sue frontiere. 
forze che rappresentavano la 
parte fondamentale dell'eser
cito cambogiano. Ciò ha con
sentito ai centri di resistenza 
e di rivolta sorti in territorio 
cambogiano e collegati dal 
FUNSK di insorgere ovunque, 
travolgendo i deboli presidi ri
masti. Poi Pot e leng Sary, 
dicono. ancora i vietnamiti, 
hanno pagato con la disfatta il 
prezzo di una politica folle. 
L'atteggiamento stesso assun
to dalla Cina e dagli Stati 
Uniti di fronte a questo esito 
mette in evidenza le loro illu
sioni e il loro isolamento ». 

— I dirigenti cambogiani 
hanno motivato il loro rifiuto 
di una trattativa sulle frontie
re con l'accusa, mossa al go
verno di Hanoi, di voler in
quadrare la Cambogia, insie
me con il Laos, in una « Fede
razione indocinese » a direzio
ne vietnamita. Che cosa dico
no i compagni vietnamiti a 
questo proposito e come ve
dono i • futuri rapporti tra i 
due paesi? 

e Come sai, Hanoi ha più 
volte negato, in documenti uf
ficiali. dì perseguire un pro
getto federale. Il fatto che 
Trinh abbia insistito su un 
"duplice aspetto" della crisi 
— un aspetto interessante i 
due paesi e uno che riguarda. 
invece, l'iniziativa di forze 
cambogiane — è conforme a 
quell'impostazione. Trinh ha 
indicato come obbiettivo di 
Hanoi una trattativa che "eli
mini tutte le conseguenze del 
conflitto e trasformi la frontie
ra in una zona di amicizia du
revole. avviando la cooperazio
ne tra i due paesi" ». 

— Da quanto hai riferito. 
sembra di poter ricavare che 
il FUNSK dovrà affrontare 
un lavoro difficile. 

e Indubbiamente. I vietna
miti ci hanno parlato di com
piti immani, il primo dei qua
li consisterà nel ripristinare 
gli elementari contorni di una 
vita civile». 

— Hai parlato prima di con
tinuità del «non allineamen
to » di Hanoi. E' un dato im
portante. nel momento in cui 
i paesi impegnati in questo 
senso seno oggetti di motepi-
ci pressioni. Come contano di 
muoversi i vietnamiti? 

« Trinh ci ha parlato di una 
iniziativa che il Vietnam con
ta di prendere tra i non alli
neati, nel corso della prepa
razione deVa conferenza di 
settembre dell'Avana, per 

convincerli a sostenere il nuo
vo regime cambogiano come 
fattore di pace e di stabilità 
nella regione. E ci ha detto 
che Hanoi porrà all'Avana 0li 
obbiettivi della lotta contro V 
imperialismo, per giungere a 
un nuovo ordine economico 
mondiale ». 

Fanti ritorna a questo pun
to sulla situazione interna, ri
levando risultati positivi co
me quelli conseguiti nel cam
po dell'istruzione e in altri 
campi. Vi sono oggi tredici 
milioni di scolari e di studen
ti, trecentoventitnila universi
tari; con i corsi serali si ar
riva a un vietnamita su quat
tro impegnato nello studio: la 
gratuità della scuola del pri
mo e secondo ciclo è stata 
estesa al sud. La compagna 
Nguyen Thi Binh, ministro 
dell'istruzione, con la quale 
la delegazione del PCI ha 
rievocato a lungo e con emo
zione la visita in Italia, nel 
1972. ha illustrato il progetto 
di riforma che si sta predispo
nendo. Nel campo sanitario 
si è realizzata la gratuità del
le cure per malattie sociali. 
sono state curate ne sud due 
milioni di persone affette da 
malattie veneree, l'ottanta per 
cento dei comuni dispone al
meno di un posto medico. Si 
è dato lavoro, sempre nel sud, 
a una parte dei disoccupati e 
sono stati recuperati il settan
tacinque per cento delle pro
stitute e dei drogati. Sono sta
ti creati organi democratici 
elettivi a tutti i livelli. I com
pagni vietnamiti hanno par
lato di manifestazioni di bu
rocratismo da combattere e 
hanno insistito anche su aspet
ti autocritici della loro espe
rienza dopo l'unificazione. 

La novità più importante è 
il progetto di Costituzione ela
borato per il Vietnam unifi
cato. progetto che sancisce. 
insieme con i diritti democra
tici. tre doveri di ogni citta
dino: il lavoro, la difesa del
la patria, lo studio. Il proget
to viene ora sottoposto a una 
ampia discussione su tutto il 
territorio nazionale. Dovrà 
essere definitivamente appro
vato entro l'anno. 

* — Da diverse parti è stato 
sollevato, in relazione con il 
modo come viene affrontata 
l'eredità della guerra nel sud 
e con il problema dei profu
ghi. il tema dei diritti umani. 
Che cosa vi è stato detto a 
questo proposito? 

« E' stato lo stesso Trinh a 
sollevare la questione e a ri 
spandere poi alle nostre os
servazioni. Lo ha fatto sotto 
lineando, innanzi tutto, che 
con la vittoria e la liberazione 
non vi sono stati, contraria 
mente a certe profezie ame 
ricane, né bagni di sangue né 
vendette. Si è seguita, invece. 
una linea di clemenza e di 
rieducazione. Milioni di per
sone che avevano collabora
to con il vecchio regime sono 
rimaste in libertà. Non si è 
fatto altrettanto per certi ele
menti reazionari che si erano 
macchiati di crimini, o perse
veravano in attività ostili. 
"La nostra posizione — ha 
detto Trinh — è questa: i di
ritti umani partono dal dirit
to che ha ogni popolo di es
sere padrone del proprio de
stino e comprendono i diritti 
dei gruppi sociali e degli in
dividui alle libertà democrati
che. al lavoro, allo studio, al 
riposo, al miglioramento del
le condizioni di vita". Per 

quanto riguarda i profughi. 
i vietnamiti dicono che anche 
questa ondata, come le prece
denti. è incoraggiata dal
l'esterno. Ma la spiegano an
che con il gigantesco rivolgi
mento che vi è stato nel sud 
nel modo di vivere, nei costu
mi. nelle strutture economi
che. Ci hanno parlato di que
sto problema in termini di 
umana comprensione anche di 
fronte ai drammatici episodi 
che si sono verificati negli 
espatri illegali. L'espatrio di 
chi non accetta i "tre dove
ri" non sarà ostacolato, ma 
dovrebbe avvenire nell'ambi
to delle leggi. Una trattativa 
è in corso con l'Alto Commis 
sariato dcll'ONU per i profu
ghi. Intanto, gli espatri ille 
gali non sono perseguiti. Nes
suno ha potuto attribuire alle 
forze armate interventi contro 
imbarcazioni o individui che 
hanno tentato V avventura ». 

— In conclusione, che cosa 
ricavi dai colloqui di Hanoi 
come occasione di verifica 
delle posizioni che noi comu
nisti italiani abbiamo preso 
sulla vicenda indocinese? 

« Noi abbiamo sottolineato 
fin dall'inizio la nostra preoc 
ctipazione per ciò che il con 
flitto rappresentava, sia di 
per sé, sia come segno del 
l'aggravarsi del contrasto tra 
le due maggiori potenze socia
liste. Abbiamo d'altra parte 
respinto interpretazioni fuor
viami del ruolo del Vietnam. 
perchè non si può ignorare 
il peso che ha avuto una 
"guerra di frontiera" che i 
dirigenti di Hanoi non vole
vano e che li ha colti in un 
momento critico per la rico
struzione e per il loro sforzo 
di sviluppo: critico anche per 

il fatto che l'occidente non è 
stato caoace di esprimere 
scelte positive ». 

e II principio del mutuo ri 
spetto della sorrmiifò e inte
grità territoriale tra gli Sta
ti. quello della non ingeren
za, l'esigenza che ciascun pò 
polo resti protagonista del 
proprio destino ci stanno a 
cuore molto più che ai nostri 
avversari, avvezzi a tacere 
sulle più flagranti violazioni 
di questi principi nelle aree 
sottoposte all'influenza t»« 
l'occidente capitalistico; nk> 
lozioni che hanno portato nel 
l'ultimo decennio a un grave 
logoramento delle norme di 
convivenza internazionale. Ab 
biamo espresso il nostro giu
dizio tenendo conto di tutti 
questi fattori. E con lo stesso 
animo abbiamo parlato con i 
compagni vietnamiti. Abbia 
mo considerato con attenzione 
giudizi e informazioni sulla po
litica internazionale, anche 
se lo scambio di opinioni non 
ci ha portato a un'identifica
zione, in ogni aspetto di essa ». 

< Il Vietnam — conclude 
Fanti — ha bisogno di pace. 
E' una necessità vitale per
chè tutte le risorse umane e 
materiali possano essere im
pegnate nella ricostruzione e 
nella rinascita. A questo fi
ne, la solidarietà, a livello di 
popoli e di governi, può e 
deve fare molto. Essa deve 
svilupparsi, anche se non pò 
tra mai ripagare quanto il 
Vietnam ha dato alla lotta 
per la pace e la distensione 
del mondo. A questo auspicio 
si aggiunge, naturalmente, 
quello che siano i cambogia
ni a ridarsi liberamente la 
possibilità di vivere e di ri
costruire il loro paese ». 

Oggi Pertini affida l'incarico ad Andreotti 
(Dalla prima pagina) 

munista nella società ». Da 
qui l'affermazione secondo cui 
« la scelta se collaborare o 
meno con i comunisti al go
verno è oggi una scelta po
litica e non ideologica; essa 
— afferma Galloni — deve 
essere valutata quindi sul 
terreno politico e non su quel
lo dei principi » (non chie
diamo al PCI di « mutare 
ideologia » — afferma Gallo
ni — come noi non mutiamo 
i nostri principi). 

Quanto alla crisi di gover
no, Galloni risponde alle cri
tiche comuniste all'ultimo do
cumento della Direzione de 
affermando che questo testo 
« rivela a una più attenta let
tura elementi di flessibilità ». 
La DC. egli dice, è disponibile 
a « rivedere la struttura del 
governo insieme al globale 
contesto programmatico, co
sì come ci è stato richiesto ». 
Ed è anche pronta — aggiun
ge — a difendersi, se ve ne 
fosse bisogno. « per far fallire 

nostalgici ritorni o cosiddette 
"operazioni Sturzo" ». 

L'articolo di Galloni, che è 
stato anticipato ieri sera alla 
stampa, si presta a varie con
siderazioni. Anzitutto, pren
dendo atto delle affermazioni 
in esso contenute, non si può 
non notare che esse contra
stano con i ripetuti tentativi 
della DC di sostenere, su ba
si ideologiche e non politiche. 
la tesi della non piena legit
timità del PCI a governare. 
L'ultimo atto di questo tenta
tivo resta proprio, e noi lo 
abbiamo rilevato, il discorso 
di Galloni alla Camera, al qua
le abbiamo reagito come cre
devamo giusto proprio per la 
autorevolezza dell'uomo e del
la sede in cui il discorso era 
stato pronunciato. Ma non si 
è trattato del solo atto. Pro
prio in questi giorni è stato 
pubblicato su di un settima
nale — Panorama — il testo 
di un discorso pronunciato da 
Benigno Zaccagnini negli Sta
ti Uniti, dal quale risulta che 
il PCI veniva descritto, sì, 

come una grande forza popo
lare (e chi avrebbe potuto ne
garlo?). ma aggiungendo (e 
motivando così l'esclusione no
stra dal governo) che i co 
munisti italiani non possono 
essere pienamente legittimati 
perché vogliono mantenere la 
loro « qualità leninista ». « ri
sentono fortemente della poli
tica estera dell'Unione sovie
tica », e sono € incerti e am
bigui » nel loro pluralismo. 
Che cosa sono, dunque, questi 
giudizi? Giudizi di opportuni
tà politica sulla ipotesi di par
tecipazione del PCI al gover
no. o al contrario tentativi di 
mantenere in piedi preclusioni 
di carattere ideologico? La ri
sposta ci sembra non possa 
essere equivoca. 

In secondo luogo, vi è da 
osservare che alle afferma
zioni del capo-gruppo de man
ca la prova dei fatti. Ed è un 
fatto che in questi ultimi me
si la ripresa dei temi di con
testazione dei titoli di legitti
mità del PCI si è accompagna

ta a fattori negativi nella pra
tica parlamentare e di gover
no. Si tratta di cronaca anco
ra fresca. 

Siamo forse noi comunisti 
a confondere il problema del 
la partecipazione al governo 
con quello della legittimazio 
ne democratica di una forza 
politica — come sostiene Gal
loni —. o non è stata la DC 
a fare questa confusione? 

E' a questo interrogativo 
che i dirigenti tic debbono ri
spondere. 

Nelle consultazioni ieri al 
Quirinale. PSI e DC hanno il
lustrato a Pertini le posizio
ni emerse nelle rispetti ve di
rezioni. Craxi ha dichiarato 
(rispondendo a una domanda 
su di una ipotesi di astensio
ne del PSI) che i socialisti 
« non ragionano di ipotesi su
bordinate, che sono tutte co
se fragili, provvisorie e pre
carie». TI PSI si sforzerà di 
mantenere — ha aggiunto — 
l'unità di « tutte le forze del 
lavoro ». 

Le strade per ridurre l'orario di lavoro 
(Dalla prima pagina) 

cupazione e allo sviluppo. 
Altrimenti il padrone è in de
finitiva sempre il più forte, 
perchè suo resta l'arbitrio.di 
determinare gli indirizzi 
concreti delle attività produt
tive e degli investimenti. Cer
to su questa via anche i 
nostri successi, in Italia sono 
certamente limitati e quindi 
si impone una riflessione cri
tica. Ma questo è il terreno 
di lotta per la occupazione 
sul quale possiamo avere una 
prospettiva. Ed è solo su 
questo terreno, d'altra parte 
che acquista significato anche 
la rivendicazione dell'orario. 
Il problema è come porla. 

Bisogna tenere conto che la 
riduzione d'orario, quando è 
generalizzata a interi settori 
e, a maggior ragione, sulla 
scala di tutta l'industria, in
cide sui costi del lavoro in 
una misura superiore alle 
specifiche rivendicazioni sala
riali. Essa, infatti da un lato 
fa crescere « tutte » le com
ponenti della retribuzione di 
« tutti » i lavoratori: dall'altro 
lato. riduce l'utilizzazione 
degli impianti e aumenta i 
costi relativi. E infatti, una 
ragione fondamentale del
l'aumento generale e reale 
dei costi del lavoro all'inizio 
degli anni '70 è che. « in po
chi anni e in tutta l'indu
stria » siamo passati da 44 46 
ore di lavoro la settimana a 
40 ore. Naturalmente vi sono 
vie per assorbire questi in 
crementi di costo del lavoro 
— aumenti di produttirità. 
cambiamenti nell'organizza
zione del lavoro, diverse tur
nazioni — ma si tratta di 
strade che se sono strade ra
pidamente percorribili nella 
specificità di situazioni a-
zienddli e di determinate la
vorazioni. richiedono inveeje. 
tempi relativamente lunghi. 
su scala generale 

Riduzioni generalizzate del
le ore di lavoro nella giorna
ta e nella settimana, si sono 
potute affermare imponendo 
effetti cosi incisivi sull'in
dustria, quando hanno cor
risposto a esigenze di libera
zione dei lavoratori da vinco
li costrittivi del tempo di la
voro e quando queste esi 
genze erano cosi importanti 

ed evidenti da sostenere una 
imponente e duratura mobili
tazione operaia e da sorreg
gere la più vasta solidarietà 
sociale e politica. Questo è 
stato, in Italia, prima il caso 
delle grandi lotte storiche 
per un orario giornaliero più 
umano, sino alle 8 ore di la
voro conquistate definitiva
mente nell'altro dopoguerra. 
Poi fra l'inizio degli anni '60 
e l'inizio degli anni '70 delle 
lotte per passare dalla setti
mana lavorativa di 48 ore a 6 
giornate, a quella di 40 ore a 
5 giornate con il sabato fe
stivo. 

Oggi la questione orario si 
pone, in quanto rivendicazio
ne generalizzata a interi set
tori. in termini diversi: più 
come una misura per tentare 
di contenere, almeno in par
te. gli effetti negativi sull'oc
cupazione dell'incremento 
della produttività e dello 
sviluppo tecnologico che co
me una richiesta di libertà 
del lavoratore dal vincolo 
non più socialmente sosteni
bile di una durata oppressiva 
della giornata o della setti
mana lavorativa. 

Il padronato tedesco, spin
gendo le vertenze dei side
rurgici a uno sbocco che non 
tocca l'orario settimanale, ma 
incide solo sul calendario 
annuo di lavoro, ha sfruttalo 
questa relativa debolezza og
gettiva, insita nella rivendica
zione di una riduzione gene-

| ratizzata dell'orario di laroro. 
E si potrebbe aggiungere che 
anche in Italia, quando, nel 
rinnovo del contratto dei me
talmeccanici nel 1976. si è ot
tenuta una riduzione d'orario 
in siderurgia da 40 ore a 39 
ore settimanali, questa si è 
tradotta in modo molto am
pio per gli operai, in « riposi 
compensativi », cioè in una 
soluzione che riguarda il ca
lendario del lavoro nell'anno 
o comunque su "svola pluri-
settimanale e non l'orario 
settimanale. E* una questione 
che va valutata, particolar
mente in rista dell'apertura 
del negoziato per il rinnovo 
del contralto di lavoro dei 
metalmeccanici, degli edili * 
dì altre categorie industriali. 
Anche tenendo conto che una 
voce molto autorevole della 
CISL ha prospettato, in una 

intervista precedente, alle in
tese dei siderurgici tedeschi* 
una soluzione sugli orari di 
lavoro che va in sostanza 
nella stessa direzione di 
quegli accordi. 

Il ragionamento da propor
re, a questo punto, a me pa
re questo: a) una revisione 
tallo tedesca» del calendario 
annuo di lavoro si può fare 
ma non deve costituire una 
alternativa alle rivendicazioni 
di riduzione dell'orario nella 
giornata e nella settimana: b) 
entrambe le soluzioni posso
no essere realizzate insieme, 
ma per ottenere questo risul
tato bisogna ricondurre rigo
rosamente le rivendicazioni 
che incidono sull'orario nella 
giornata e nella settimana al
la specificità di determinate 
lavorazioni e di determinate 
situazioni aziendali. 

La revisione del calendario 
annuo di lavoro risponde a 
due esigenze dei lavoratori: 
avere, oltre le 4 settimane dt 
ferie estive, un altro più bre
ve periodo feriale m altra 
stagione dell'anno: potere uti
lizzare, come diritto persona
le. alcune giornate Ubere dal 
laroro durante l'anno. D'altra 
parte, un polmone contratta
to di ferie, oltre le 4 setti
mane estive, costituisce an
che per le imprese una dt 
sponibilità che può essere va
lutata positivamente. Non è 
un caso che in questo senso 
vi sono risultati significativi 
e non violati di contrattazio
ne aziendale. E vi sono anche 
inuiGiiv*. unilaterali di im
prese che fermano o rallen 
tano l'attività produttiva, al 
di fuori dei periodi normali 
di ferie, utilizzando la Cassa 
integrazione, per esigenze di 
revisione e straordinaria ma
nutenzione degli impianti, di 
equilibrio delle varie produ
zioni e delle situazioni di 
magazzino. Postamr eswr*-»*-. 
tilizzate positivamente in 
questa direzione anche le 7 
festività non più imposte dal
la legge, come componente 
fondamentale per una revi
sione del calendario annuo di 
lavoro. 

Questa revisione è, dunque. 
una misura importante e si
gnificativa in linea di princi
pio e di fatto, ma non risolve 
che un aspetto il problema 

del tempo di lavoro. La ridu
zione dell'orario giornaliero e 
settimanale, contestuale alla 
revisione del calendario an
nuo. è invece necessaria e at
tuale nella concretezza di de
terminate lavorazioni e di de
terminate situazioni aziendali. 
Per esempio dove si presen
tano condizioni di lavoro la 
cui specifica pesantezza e no-
cività impone anche di ridur
re il tempo di lavoro nel 
giorno e nella settimana; o 
dove l'intensità dello sviluppo 
tecnologico e la sua partico
lare incidenza negativa sugli 
organici aziendali; o nelle 
imprese del Mezzogiorno ove 
sono più pressanti le necessi
tà di occupazione. In questi 
casi vi sono ragioni più che 
valide per ridurre gli orari 
giornalieri e settimanali e. 
contemporaneamente, allarga
re i turni di lavoro, in modo 
da estendere insieme l'utiliz
zazione degli impianti e l'oc
cupazione. 

L'esperienza dei siderurgici 
tedeschi sollecita la capacità 
del sindacalo di proporre la 
rivendicazione sul tempo di 
lavoro con un'articolazione di 
soluzioni, da attuare diretta
mente nei contratti e da con
segnare alla contrattazione a 
ziendale secondo criteri e di
ritti da scrivere nei contratti 
nazionali. Un'articolazione 
che risponda effettivamente 
alle esigenze e alle possibilità 
della situazione attuale, che 
apra dunque, una prospettiva 
tale da superare i limiti qua
litativi degli accordi tedeschi, 
pure assumendone in positivo 
i risultati come parte della 
manovra sul tempo di lavoro 
da imporre al sistema delle 
imprese. Ma bisogna com
prendere fino in fondo che 
questo limite può essere su
perato se la riduzione degli 
orari giornalieri e settimanali 

' gMàrda allo specifico delle si
tuazioni produttive. Mi pare 
questa una direzione strate
gica reale del sindacato per 
dare un contenuto non solo 
propagandistico e di bandiera 
alla prospettiva di una effet
tiva riduzione dell'orario set
timanale fino alle 35 ore, che 
maturi passo a passo sulla 
scala di tutta l'industria negli 
anni '80. 


